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UNI LAZIO. APPELLO ALLA PROCURA DELLA REPUBBLICA PER QUANTIFICARE IL VALORE DEI DANNI A CAPOCOTTA
L’UNI LAZIO CHIEDE ALLA PROCURA DELLA REPUBBLICA DELLA CORTE DEI CONTI DI QUANTIFICARE IL VALORE DEI DANNI AMBIENTALI CAUSATI NELL’AREA PROTETTA DI CAPOCOTTA E DI CHIEDERE IL CONSEGUENTE RISARCIMENTO DA UTILIZZARE PER IL RIPRISTINO DELLO STATO ORIGINALE DEI LUOGHI.

AGENPRESS - La Procura della Repubblica della Corte dei Conti, come è noto, ha incaricato nei giorni scorsi la Capitaneria di Porto di sequestrare i fascicoli relativi alle concessioni demaniali marittime nel Comune di Roma, nonché la documentazione relativa all’affidamento della gestione di servizi collegati alla balneazione. 
Al riguardo, l’UNI Lazio ha scritto alla stessa Corte dei Conti affinché apra un’indagine anche sui danni ambientali arrecati in questi anni nell’area di Capocotta, sia a causa delle mancate demolizioni dei numerosi abusi edilizi che per la situazione di estremo degrado dell’area dunale.
Basta percorrere la via litoranea che costeggia Capocotta – rammenta l’UNI Lazio – per notare, da anni, l’incredibile persistere di numerose interruzioni alla rete di recinzione posta a protezione della pregiata area dunale. Tali interruzioni hanno causato e causano il continuo passaggio di persone creando veri e propri tratturi con la ovvia scomparsa di ampie zone di piante autoctone. 
La scarsa sorveglianza della zona dunale, frequentata da un gran numero di bagnanti nel periodo estivo, come anche da numerose persone durante il periodo invernale, ha portato, inoltre, alla progressiva scomparsa, nella zona nord, della stessa vegetazione dunale nell’area più prossima alla spiaggia con conseguenti gravi fenomeni di erosione marina. 
In argomento, l’UNI Lazio chiede che siano quantificati i danni arrecati al delicato ecosistema dell’area protetta di Capocotta, in modo che la stessa Corte dei Conti possa pretendere un adeguato risarcimento economico da coloro che saranno eventualmente individuati, anche in solido, quali responsabili del danno ambientale.
Risarcimento questo – conclude l’UNI Lazio - che dovrà essere utilizzato per il ripristino dello stato originale dei luoghi dell’area in questione.
